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spettabile Presidenza! Uditori Omatissiiiii I 



È corso oggimai quasi un secolo dacché nella 
terra di Bovolenta ridente per Y ubertoso suolo che 
la circonda, per le dolci aque, che dividendola la 
bagnano, por la squisita politezza di modi, di cui li 
suoi abitanti vanno siffattamente adorni, stimolato 
dal progresso che prendea largo sviluppa, un santo 
amore di apprendere innalzò questa rispettabile Aca- 
demia, che fu aperta nell'anno 1782 dominante la 
Repubblica di Venezia. Si andava lamentando da 
alcuni che dall' epoca della istituzione della Acade- 
mia, fino eù di nostri, fra le tante preziose memorie 
che furono recitate in quest'Aula da uomini chiari 
per altissimo ingegno, non sia mai venuto il destro 
di tener parola circa ad un cospicuo monumento, che 
serve a lustro del maggior Tempio di questo paese, 
opera celebratissima dello Scultore Padovano Pietro 
Danieletti. E 1' Onorevole Sind^ Signor Pietro 
dott. Pignolo sollecito di rendere soddisfatto il giusto 
desiderio elle venga posto in malto un oggetto, che 
al decoro riflette del Paese da Lui così saggiamente 
amministrato, eocitommi a far subbietto di una 
zione Academica questo Magnifico Battistero. 
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Alia tratta;; ione del quale argomento per quanto 
di considerazione degnissimo, ed ornamento nobile 
non pure di questo paese, ma ili tutta Italia, fui al- 
quanto peritoso ad aceinpernii. conoscemlomi per im- 
perizia nell'arte non dcL^nio lodatore delle buone scol- 
turo. Ma poieiiò all'antica e ben provata amicizia, 
che mi tiene avvinto all'Onorevole magistrato, poiché 
alla singolare benevolenza, di clie altre volte vi com- 
piaceste, 0 Signori, la mia debole voce onorare, è pia- 
ciuto di addossarmi codesto ufficio dì ricordare un'o- 
pera che è ricca suppellettile di una terra alle Scienze 
ed alle Lettere benemerita , sofirj piuttosto di venir 
meno al carico ohe soverchia le forze mie, di quélio ohe 
ai vinooli dell'affetto, e della rieonoscenza scortese- 
mente ripugnare. Permettete adunque , o Signori , 
ohe il mio dire s'indirizzi in questo giorno a Pietro 
Dauieletti ed alla sua Scoltura del Battistero di 
Bovolenta. 

Pietro Danieietti cittadino dì Padova nato sul 
principio , e morto al declinare del secolo passa- 
to, istituito nell'arte dello scolpire da Giovanni 
Bonazza per opere celebratissime sò e la Patria 
illustrava. Grande peccato delia fortuna trasse 
li suoi natali da povera famiglia, e dotato di cosi 
fatta modestia da farsi dispreijiatore finanche del- 
l'alto impegno di cui natura l'avea tanto prodiga- 
mente fornito. Ma nondimeno se V amicizia può 
consolare ruomo d'ogni dìMto d'agi e di gloria, 
di tale conforto fìi ricchissimo il nostro Scultore, al 
quale abbondarono amici, e di quel santo nome de- 
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gnissimi. Con iioliilc modL'stia tollerava egli l' infe- 
lieo sua fortuna, siccliò nessuno 1' avrebbe creduto 
mai di bassa stirpe. Le beile arti danno quasi abito 
e coloro di nuova leggiadria a cliiunque prende con' 
loro dimestichezza, e quegli che esse allevano vera- 
cemente di gentile stirpe si ralligna. Ma la sua po-. 
verta lo tenne separato dall'alto mondo, nel quale 
le arti prendono seggio, ne potò in conseguenza 
portare le sae meditazioni sopra grandi esemplari. 
Oh I se per buona ventura gli fosse stato conoesso di 
offrire alli suoi studi oampo ferace fra li preziosi in- 
numerevoli monumenti della antica, e della più vici- 
na età in Roma; in quella Città immortale dove 
tanti cercarono ambiziosamente fortuna, egli non 
d'altro avrebbe fatto capitale che di dottrina e di 
onore. I.a vita dell' uomo è misurata di troppo onde 
[<0!:)Sa r^ii'to, elio ò tanto cstcsn, creai'c o compron- 
ni'llo sviluppo delle moltiplici parti 'di cui è 
costituita. L'Artista l'a d' uopo olle ft' apiio^jy-i ai pas- 
sati secoli, e che illuminato dai traviamenti dell'arte 
e, meditando sui tempi stessi delia sua decadenza, 
riconosca l'errore, pur troppo sempre apparecchialo 
ad offerirsi aU'inj^cgno, ondi! sviarlo dal cammino del 
vero e del hello. Esempio rarissimo di onestà; in 
fra l'angustia che promca di continuo il Danieletti 
per la frequente mancanza del bisognevole alla vita, 
rifuggiva altero dalla bassa idea che sì credesse es- 
sere il lucro la ragione prima delle opere sue. La 
Corte di Portogallo gli commise di scolpire in mar- 
mo aù statue rappresentanti Deatà. del Gentilesimo, 
e di quest' opera felicemente riuscita lasciava il gran- 
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Je Scultore arbitro di fissare il compenso. Genero- 
sissimo respinse egli cotale splendida offerta. Quale 
contrasto colla intemperante cupidigia di tanti, che 
par meschini frutti di starilissima utilità, rizzano 
orgogliosa la fronttì e pretendono a forza centupli- 
cata mercede d'oro e di pompe ambiziose. 

L'esagerato riserbo nel quale abitualmente ■vi- 
veva lo tenne privo di Mecenati, che ebbe solo in 
tarda età, e quando questa avea già volto al dichino. 

Fece ricca la patria sua di opere pregevolissime 
che rimarranno a perpetuo monumento della Pado- 
vana Sooltura. Noterò in primo li quattro Evange- 
listi sull'atìco della facciata della Chiesa di S. Can- 
ciano e due basso-rilievi col martirio del Titolare; 
la statua dì S. Giuseppe nella Chiesa delle Dimesse; 
il Busto dì Gio. Battista Moi^agnì nella Università; 
le colossali statua soolpite in legno sopra gli oi^S' 
ni della Chiesa del Santo; San Francesco orante di 
grandezza sopra l' ordinario anche questanella Chie- 
sa di S. Antonio. Un Cristo Morto in legno nella 
Chiosa (li l'ras^anL^llc della N. Famiglia Papafava; 
la statua di Datilo che è noli' atrio del Palazzo Da 
Rio; quattro statue rapprosentfinti le stagioni del- 
l' anno poste nel Giardino di casa Siìlvatico a S. Gio- 
vanni; gli Apostoli Pietro e Paolo nella Chiesa di 
Noventa; le statue nel l'rato della A'alle di Gian 
Francesco Mussato, Galileo Galilei. Altinerio degli 
Azzoni, Sicco Polentone, Zambon Dotto, Francesco 
Petrarca, Opiscella, Andrea Crispo, Lodovico Buz- 
zacarini, Tito Livio, ed Albertino Papafava. Ripetè 
inoltre il Busto del Morgagni per la Città di Forlì, 
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e per la Biblioteca di Vicenza eseguì il Busto del- 
l'Abate Professore Checoucci. 

Distinto lavoro del Danieletti è il Battistero 
esistente nella Chiesa di Bovolenta, di cai terrò pa- 
rola in oppresso. 

Il celeberrimo Winckelman primo ohe si pose 
a studiare con critica le arti antiche, spingendo il 
suo cammino presso le più ilhiminate nazioni della 
antichità, dimostrò che le arti del disegno, (sebbene 
subordinate agli organi fisici) sempre utili ed £iccette 
alla morale, alla Religione, alle Scienze, alle Lettere 
furono debitrici del loro progressivo incremento, e 
perfezione alle medesime circostanze che favoreg- 
giarono queste sublimi istituzioni di3ir umanaragio- 
ne. Il loro avanzamento è adunc|ue il segnale della 
civiltà da' popoli. Loro compito principale è di tra- 
mandare alle generazioni che si succedono le som- 
liianze di persone e le rappresentazioni di fatti ad 
eccitamento del bene , a ripugnanza dell' errore. Il 
ritrarre semplicemente la natura sarebbe una vana 
dilettazione senza scopo. La contemplazione del bello 
innalza l' uomo alla cognizione del vero, ed alla pra- 
tica del bene. Il bello travia dai fini e dalla essenza 
sua quando si rende strumento di corruttela. Imi- 
tatrìci per essenza sono le arti ohe rappreseatano 
forme naturaU organiche, fondando^ sopra lo studio 
artistico della natura. Ma poiché l' arte adombri le 
cose naturali, non vuol dire che ne sia una semplice 
imitazione; e chi pone scopo dell'arte nella imita- 
zione della natura confonde lo scopo colla origine, 
e ne abbassa la dignità. La scoltura negli ^iziani 
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non lu cuUivaui come artó si?injjlici:nienid, e come 
modo di man ìI'ì; stare la potenza del genio, ma per 
produrre ciò che concerneva il culto degli Dei, e 
dalla gloria nazionale. Laonde il nostro Danieletti 
impresse alla generalità delle opere sue quando il ca- 
rattere religioso, quando lo scopo di perpetuare la 
memoria di quegli uomini che bone meritarono della 
Patria e delle scienze, perciò appunto che le arti non 
possono ogni loro pregio avere nella varietà e forza 
di imitazione, e nel diletto che di questa gradevole il- 
lusione gli uomini prendono ; ma piuttosto nello svol- 
gimento di pensieri di morale grandezza ed utiliuV 
Faccia esempio la Poesia. Quando l'Europa dopo 
tanti secoli di indisciplinata, miseranda barbarie 
ricuperò li santi doni delle muse , perchè stimiamo 
noi che le genti venerassero con tanto amore li Tro- 
vatori? Essi erano li compagni della pubblicai gioja 
e della privata, gli arliitrt ilolle ino.nìì. gli storici 
delle glorie nazionali; la loro voce sceso noi petti 
brutti di ferocia, o ne schiuso il varco agli affetti 
gentili; fu vindice figli oppressi, fu laude ai forti, fu 
sprone ai pusilli; sparse i priucipj di onoro, sparso 
i lumi delle dottrino, sparse che è più, il seme santis- 
simo della carità di patria, il quale fruttò poi le gesta 
di que' magnanimi che furono prodighi del sangue 
e della vita per la nazionale grandezza. Fra le tante 
calamità di quei tempi orribili a ricordare quando 
la insaziabile rapacità, e la ferocia inestingaibile a- 
vea fatto qua abbominerole e qna miserabilissimo il 
nome dell'uomo, solo il corag^o e la voce dei poeti 
soccorse che nn qualche modo ai misfatti ed alle 3cia< 
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gure si ponesse, ulziuulo ai disiierau popoli il capo, 
e sulla terra iiisaiigiiiiialii e desolata non regnasse 
perpetuo il furore. Por questo le genti tanto affet- 
tuosamente aniLivano dietro a quei ristoratori della 
umanità, e non perchè le mense dei principi, e la 
bellezza dello dame, e lo lirigattì dei giovani cantan- 
do lusingassero. 

In Grecia ed in Roma ebbero la pittura, e la 
Bcoltura il doppio vanto di premiare la virtù e di 
produrla. Questa fa la civile sapienza degli antichi. 
Ma voi divini ingegni Leonardo e Michelangelo de- 
gnissimi fra iutti di rendere immortali le grandi a- 
zioni, come non vi poneste in cuore di ravvivare 
colla vostra arte i più gloriosi fatti del buon popolo 
lìorentino ? e tu in particolare o Bonaroiti si ardente 
per la tua patria che di lontano e non chiamato ac- 
corresti a chiuderti fra le combattute sue mura per 
soccorrerla di tutto il tuo ingegno nell'estremo pe- 
ricolo di sua libertà, come non avesti il pensiero di 
lasciarci scolpita l'effigie, di quel vero Decio de'tuoi 
giorni il buon Francesco Ferruccio? Perchè non ab- 
biamo di tua mano fatta immortale e tuttavia lagri- 
mabile la fine dì quel fedele e valoroso cittadino col 
quale caddero tutto le speranze della Patria, e che 
negli ultimi gemiti fu inteso deplorare le ruine della 
sua Firenze, non la vita per lei profusa? 

Sapientemente la Repubblica de' Veneziani volle 
che le onorate gesta de' maggiori fossero di continuo 
dinanzi agli occhi dei cittadini ad ammonirli ed in- 
fiammarli. 

E qui con grato animo deggio io ricordare ri- 



v ore n te munto il caviiliei'tì L'aiiovano Eroolo Saiibo- 
nifacio dello iirti belle ma^'iianimo protettore, che 
nel Prato della Valle grande Pinacoteca di Padova 
fra le maggiori glorie di Pietro Danieletti faceva 
innalzare la sua statua in marmo eseguita da Luigi 
Verona. E fosse in piacere di Dio che fra ricchi sor- 
gesse una emulazione si bella, sicché le loro dovi- 
zie, che spesso ad oltraggio e stoltamente usano, re- 
putassero invece dolcissimo frutto ajutare e promuo- 
vere le arti rendendo giustizia a que' sommi che ne 
furono preclari maestri. 

Il periodo del secolo decimo ottavo nel quale è 
vissuto lo scultore Pietro Danìelettì fu pegli Italiani 
una età priva affatto dì gloria. 

Venezia strematade'suol possedimenti in Orien- 
te scorgeva la prisca potenza ogni di venir meno; 
lì paesi meridionali e li subalpini da straniero g^ogo 
dominati ed avvinti , rimaneva solo in Genova la 
scintilla della energia nazionale. Dimentichi gli ita- 
liani della Gloria che coronò ne'passati secoli gli avi 
loro, ne perdettero qualunque ailezione e quella avi- 
dità, che spinge l'uomo a raggiungerla. 

Il fatale destino che tla molto tempo sovrastava 
questa bella contrada del mondo si è in que' giorni 
malaugurataraento compiuto. In cosi fatta paraUsi 
di vita era naturale che succedesse un raffreddamen- 
to alle arti nobili e grandi. Si é diffuso il gusto fran- 
cese appassionato più per le passaggere frivolezze che 
pel grandioso e perpetuo come sono la scoltura. La 
vaghezza dello altrui costumanze è indizio della de- 
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cadenza delle nazioni, ohe si spogliano della loro ori- 
ginalità, e conduce tutte le opere di gusto alla per- 
(\mone. 

Voi vedete, o Signori, in tutto questo manifesta 
la ragione dei difetti che non di rado si incontrano 
frammisti al molto bello delle opere del Danielerttì 
che perciò come vizj del tempo meno ohe dell'artista 
devonsi riguardare. Un carattere più Teementa ed 
una maggiore estimazione di sò sarebbe bastato per 
emanciparsi da que' pregiudizj. 

11 Battistero di Bovolenta è uno di que' lavori 
che serve evidentemente a provare a quale tenue di; 
stanza si trovasse il Danielettì dalla via che oper6 
il passaggio dallo stato infelice delle arti guaste e 
corrotte al purgato stile che dominò all'epoca di 
Canova. 

Sopra piedestallo con qualche ricercatezza la- 
vorato s'erge il gran quadro, che rappresenta il Bat 
tesimo di Cristo. Il suo contorno è fregiato da ar- 
chitettura d'ordine Corinto, e ricorda alquanto il de- 
cadimento dell' arte, ove il lusso della materia veni- 
va superato dalla squisitezza di un tal lavoro, che 
secondo il giudizio di eruditissimo scrittore sulle arti, 
diventava tormento incessante per la mano che lo 
eseguiva, ed era cagione di vertigine per l'occhio 
che dovea comprenderne li tortuou raggiri, le pEurti 
accessorie, i sopra caricati meandri, le foglia, le vo. 
Iute, gli arabeschi destinati a bandire l'aurea Sem- 
plicità, e quel dolce riposo si caro alle arti, ove sem- 
bra che il genio si rinfreschi prendendo maggior le- 
na ai suoi voli. 
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La parto di mezzo del quadro ò occupata da un 
gruppo composto del Redentore coi piedi por mei'i 
immersi nelle acque del Giordano e S. Giovanni 
Battista che obbediente al volere del Maestro pro- 
cede al suo Battesimo, e fanno fra loro felicemente 
un assietne del più miraliile accordo. Fedéle alla 
istoria evangelica copri lo sonltore mezzo il corpo 
di questa seconda figura di una pèlle di camello stret- 
ta al flaooo con cintura dì cuojo. Lo stile di questo 
gruppo è forse troppo manierato, ma è però assai 
rilevato nell' aspetto delle due figure la gravità sem- 
plicissima ed il devoto raccoglimento nel compire 
che fanno un atto caratteristico di quella religione 
ohe sbandita la ciurmaglia delie minute Divinità che 
ingombravano, ed impiccolivano l'universo, fugati 
dai boschi li Fauni ed i Satiri, scacciate dalle grotte 
le Oreadi eleNajadi restituì alle opere del Creatore 
quella immensità, di cui le impnmu'i l;i onnipotente 
sua mano, sotto il vessillo dell'uguaglianza e del- 
l' amore. 

Le quattro figurino che dinotano la turba degli 
spettatovi alla grande cerimonia differenti per sesso 
ed età, e con varianti espressioni di affetto, l' angelo, 
i cherubini, e la colomba che dal cielo discende sono 
di un lavoro veramente pregiato. 

Il paesaggio del quadro sebbene maestrevol- 
mente disegnato è esso pure uno dei vizj del tempo 
in cui gli scultori invadendo il campo proprio solo 
della Kttura, si misero a trattare lo scarpello imi- 
tando le opere del pennello. 

La sommità del frontone è occupata agli estre- 
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lai du duo angeli- c- !my-zv, dalla irra/.iuria statua 
della Fdde dio attraverso al manto clic la ricopro ap- 
palesa chiaramente imperturbato il mistero. Ai fian- 
chi del quadro li due piedestalli sono sormontati da 
due figure ni naturale, una rappresentanto la Spe- 
ranza, l'altra la Carità, La severità della composi- 
zione e la somplicitik del gesto dinotano la forza d' a- 
nimo che la speranza infonde nel cuor dell' uomo, 
onde alis tribol^oni della vita cerchi alleyiameDto 
nella idea lusinghiera dì una ^usta rimunerazione 
al di là della tomba. si poiea dimostrare con più 
grazia, è con più nobiltà, l' interna emozione che 
prova una madre nell'atto di strìngere al seno il 
proprio figlio, mediante lapoBÌtura amorosa che die- 
de lo scultore alla statua della Carità colla testa 
dolcemente piegata in atto di soavissimo affetto. 

Questo concetto in generale, volendo al nostro 
scultore accordare indulgenza per quelle mende, che 
siccome osservai, sono non ch'altro i tristi retaggi 
della età in cui ej^ti ha vissuto , deve.^i considerare 
pregevolissima per l'assieme delia sua composizione, 
per la sua ordinanza, pur la distribuzione delle figure 
e per gli stessi affetti in tante diverse maniere raf- 
figurati, conservando la unità di azione con tutta la 
forza della espressione, in modo che l'animo non può 
a meno di non sentirne una non lieve dilettazione. 

E qui mi basti avere, corno meglio ho saputo, 
discorso intomo al Danieletti ed alla sua scoltura 
secondo il naturale sanno mi dettò. Il padarne più 
a ìnngo, e più scientìficamente sarebbe opera di al- 
tre ingegno che non è il mio. 
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Cbiuderò queste parole esprimendo un inÌo de- 
siderio sul modo di studiare con profitto le arti belle. 

Cessati ormai i tempi, nei quali ogni idea di 
gloria e di publica felicità era, se non affatto perduta, 
certo mortalmente sopita, spezzato il giogo del di- 
spotismo, e ridonata la calma dello spirito ed il ri- 
poso dell'anima dovrai, non è dubbio, l'amore alle 
arti belle, allo splendore dell' antica grandezza ripri- 
stinarsi. Saranno istituite, io spero, nuove scaole e 
nuove Academie nel senso che 11 materiale deU' arte 
venga da retti principi! di filosofìa e di storia infor- 
mato, sicohà la freddezza del marmo valga ad accen- 
dere in cuore caldo sentimento di virtù. 

La Pittura e la Scoltnra non si resero oggetto di 
vivo e profondo piacere, ohe quando ebbero l'anima 
6 r ingegno apparecchiati dalla coltura delle scienze, 
delle lettere, e dalla urbanità dei costumi. Lo scar- 
pello ed il pennello cadono dalia mano degli arte- 
fici; tutto fuggo air aspetto dell'ignoranza più avi- 
da della materia che dell'arte. 

Lodiamo perciò il senno dei Greci, che solo ai 
liberi uomini e ben nati consentisse l'esercizio di 
pingore e dello scolpire, vietandolo ai servi vili, quan- 
do nulla di grande e generoso aspettare si potea da 
coloro ne' cui petti la buona educazione non avesse 
coltivato fecondo amore di libertà e di patria. 



LUCA ANTONIO LUPATI. 
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